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Costume. Abiti attillati, trucco e un toupet che imitava 
le acconciature femminili. Un libro documentatissimo 
ricostruisce una moda che sconvolse la distinzione tra i sessi

Uomo macaroni,
ansia virile addio!
Ermanno Bencivenga

N
ella commedia The
Male-Coquette del
1757, scritta e inter-
pretata da David Gar-
rick, il più grande at-
tore teatrale inglese

di quel secolo che fu anche dram-
maturgo e impresario, compare un
personaggio affettato cui si fa riferi-
mento come al «Marchese di Maca-
roni» (in italiano). È la prima occor-
renza di cui abbiamo traccia di un
termine che avrebbe avuto ampia
ma ambigua fortuna nei successivi
vent’anni, identificando una figura
maschile con aspetti, sia fisici sia
sociali, molto vistosi e singolari.

L’uomo macaroni (anche alcune
donne ricevettero questo epiteto,
ma erano una minoranza) era carat-
terizzato da vestiti all’ultima moda
e da un atteggiamento cosmopolita,
con pesante influsso italiano ma so-
prattutto francese. Durante la guer-
ra dei sette anni tra Francia e Inghil-
terra (1756-1763), quando i traffici
fra i due paesi erano bloccati, ricor-
reva alla borsa nera per procurarsi
gli articoli voluti; alla fine della
guerra, tirò un sospiro di sollievo e
le visite a Parigi ricominciarono in
grande stile. Il nome stesso di cui
era fregiato richiamava la sua este-
rofilia: la pasta tipicamente italiana
e forse il linguaggio maccheronico
in cui Teofilo Folengo aveva scritto
il suo Baldus. Era anche, però, un 
nome ironico e caricaturale: parti-

colarità, questa, cruciale nella breve
e intensa avventura dei macaroni.
La maggior parte delle testimonian-
ze che ce ne sono rimaste, infatti,
consiste nelle svariate forme in cui
venivano presi in giro.

Ce n’era ben donde. Oltre che per
abiti attillati dai colori sgargianti,
scarpe con il tacco, spadini e altri ac-
cessori di lusso, si facevano notare
per la loro incongrua capigliatura:
un alto toupet che imitava le strato-
sferiche acconciature delle signore
e cui era associata una lunga coda di
cavallo raccolta in una borsetta. Il
tutto abbondantemente cosparso di
cipria e pomate. E c’erano i cosmeti-
ci con cui si sbiancavano o s’imbel-
lettavano il volto, i deodoranti per
l’alito, le bevande preferite come il
latte d’asina, la gestualità ostentata,
l’eloquio artificioso: ogni dettaglio
della loro apparenza sembrava fatto
apposta per sollecitare la satira.

Peter McNeil è professore di sto-
ria del design alla University of Te-
chnology di Sidney e ha avuto la pri-
ma cattedra di studi sulla moda a
Stoccolma; è membro dell’Accade-
mia australiana e di quella finlande-
se; in questo campo, è difficile pen-
sare a un’autorità di maggiore di-
stinzione. Il suo Pretty Gentlemen è
la prima trattazione monografica
dei macaroni: un libro minuziosa-
mente documentato e splendida-
mente illustrato che riporta in vita
un episodio ignoto ai più ma, secon-

do lui, degno d’attenzione e di ri-
flessione. Per almeno due motivi.

In primo luogo, i macaroni sotto-
linearono in modo estremo ma re-
sero così evidente la teatralità dei
rapporti sociali. Non a caso la loro
prima menzione appartiene a un te-
sto recitato su un palcoscenico, e sul
palcoscenico continuarono a essere
scimmiottati e irrisi, in spettacoli
che li vedevano spesso fra il pubbli-
co e di cui godevano e si divertivano
come gli altri. Tutti, in società, reci-
tiamo una parte. Quando, sul finire
del Settecento, si affermò un nuovo
stile maschile, semplice e disador-
no, spontaneo e «naturale», si trat-
tava pur sempre di una parte: anche
il ritorno alla natura è un fatto cul-
turale, un ruolo che si assume in un
dramma (o in una farsa). Due secoli
dopo, nell’Essere e il nulla, Jean-Paul
Sartre avrebbe a sua volta irriso (e
stigmatizzato) la «falsa coscienza»
di un cameriere che, a suo dire, gio-
cava a fare il cameriere; ma non è
proprio una falsità del genere a rive-
lare nel modo più chiaro l’affetta-
zione di ognuno, ivi incluso il filoso-
fo seduto al caffè che si guarda in-
torno con aria ispirata? Non hanno
dunque i macaroni, con i loro tacchi
e le loro mossette, la loro cipria e le
loro spropositate parrucche, qual-
cosa da insegnare a chi crede di es-
sere, immediatamente e puramen-
te, «sé stesso»?

In secondo luogo, i macaroni

sconvolsero «naturali» distinzioni
fra i sessi. Prima e dopo la fase che
li vide protagonisti della commedia
sociale, erano le donne a preoccu-
parsi, spesso esageratamente, dei
loro vestiti e delle loro chiome, e di
conseguenza a risultare oggetto di
ironia. I macaroni ci ricordarono
che agghindarsi fino all’assurdo 
non è prerogativa femminile. Kon-
rad Lorenz lamenta il destino del fa-
giano argo (maschio), le cui penne
sono cresciute a tal dismisura da
impedirgli di volare e renderlo facile
bottino per i predatori, e suggerisce
lugubri analogie fra la sua condizio-
ne e quella umana contemporanea.
Ma l’argo decostruisce il concetto
stesso di selezione «naturale» e mo-

stra con innegabile evidenza come
l’unica selezione che conti sia quella
che favorisce l’accoppiamento. I ri-
dicoli macaroni, regolarmente tac-
ciati dall’ansia virile del tempo di
impotenza, segnalano la stessa ve-
rità, comune non solo a damerini
come loro ma anche a culturisti e
«uomini Marlboro», a sussiegosi in-
tellettuali e sbrindellati sovversivi.
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PRETTY GENTLEMEN: MACARONI
MEN AND THE EIGHTEENTH-CENTU-
RY FASHION WORLD, 
Peter McNeil
Yale University Press, New Haven
e Londra, pagg. 255, $45

Splendide 
illustrazioni 
Pretty Gentlmen 
di Peter Mc Neil 
è la prima 
trattazione 
monografica 
su un episodio 
ignoto ai più

Summer school

Il viaggio
diventa
materia
di studio
Francesca Milano

Con un po’ di esperienza si
può imparare a preparare la
valigia essenziale, a trovare
le migliori offerte per le va-

canze online o addirittura a capire
quale sia la fila migliore per passare
rapidamente i controlli in aeroporto
(ricordate “Tra le nuvole”, il film con
George Clooney del 2009?). Ma come
s’impara a raccontare un viaggio? È
per rispondere a questa domanda
che, nel 2005, è nata la “Scuola del
viaggio” fondata da un gruppo di
viaggiatori, scrittori, pittori e creati-
vi convinti che viaggiare sia una ma-
teria “insegnabile”, e che si possa
anche imparare a raccontare. 

Dal 20 al 27 luglio ad Arezzo si
terrà la XVI edizione della summer
school della Scuola del Viaggio or-
ganizzata in collaborazione con la
Fondazione Arezzo Intour, una set-
timana di creatività e sperimenta-
zione per approfondire i linguaggi
con cui si racconta l’arte del viaggia-
re, assieme ai maestri Andrea Boc-
coni, autore di molti libri di viaggio;
Stefano Faravelli, il più premiato fra
i pittori di viaggio italiani; Andrea
Canepari, regista di documentari e
fotografo di viaggio.

Seguendo una formula didattica
ormai collaudata, la Scuola del Viag-
gio offrirà agli studenti la possibilità
di partecipare a laboratori creativi di
scrittura, fotografia, video, disegno
confrontandosi con i più diversi
strumenti e le più differenti tecniche
per raccontare il viaggio, scoprire il
territorio e conoscere le persone che
lo custodiscono. Di giorno sono pre-
viste lezioni e laboratori, ogni altro
momento è buono per scrivere, foto-
grafare, disegnare. 
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NATURA
E CULTURA
IN SIMBIOSI
NEI PARCHI
NAZIONALI

Itinerario tra 
24 parchi

Nell’agile volume 
dello scrittore e 
ambientalista 
Antonio Canu, 

“Andare per parchi 
nazionali” 

(il Mulino, pagg. 
168, € 12), natura 

e cultura si 
abbracciano. È un 
itinerario tra i 24 

parchi italiani che 
si sofferma, tra 
l’altro, su Il Gran 

Paradiso, lo 
Stelvio, le Cinque 
Terre, le Foreste 

Casentinesi, 
i Monti Sibillini, 

il Circeo, il Vesuvio, 
il Pollino, 

l’Aspromonte, 
l’Asinara. Una 

serie di percorsi 
e di riflessioni che 
faranno scoprire

al lettore un 
mondo noto ma 
non conosciuto

ISTITUTO GANASSINI SOSTIENE L’ARTE 

E TI OFFRE L’INGRESSO GRATUITO ALLA MOSTRA

“IL MERAVIGLIOSO MONDO DELLA NATURA”

Il 12 luglio vieni a scoprire il Ciclo di Orfeo

insieme alla Canestra di frutta di Caravaggio e altre 

opere di Leonardo e Giovanni Ambrogio Figino.

Un’importante scenografi a pittorica e naturalistica 

con più di 200 animali e 50 specie di piante.
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